
      

          
 

                                             

 

 

                   

                       



LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI RAGUSA 

già Provincia Regionale di Ragusa 

Ufficio Stampa 
 

 

Comunicato n. 047 del 014.04.20 

Aggiudicato il servizio triennale di assistenza per le attività di salvaguardia e 

conservazione della trota macrostigma 
 

Aggiudicato all’Asd sezione provinciale di Ragusa convenzionata con la Federazione 

Italiana Pesca sportiva ed attività subacquee il servizio triennale di assistenza tecnico-

naturale per le attività di riproduzione artificiale e ripopolamento, monitoraggio ittico 

ed ambientale per le finalità di gestione del centro di riproduzione di ittiofauna e delle 

attività correlate alla salvaguardia e conservazione della fauna ittica con particolare 

riferimento alla trota macrostigma”. 

Il servizio è stato affidato per un importo di 31 mila e 850 euro considerato che 

l’operatore aggiudicatario ha operato un ribasso del 9% sull’importo a basa di gara di 

35 mila euro. 

L’individuazione dell’operatore che curerà il servizio di assistenza tecnico naturale 

consentirà ora di dare il via al progetto di implementazione dell’incubatoio per 

l’allevamento, la salvaguardia e la conservazione della trota macrostigma, finanziato 

dall’assessorato regionale alla Pesca nell’ambito dei fondi del Piano Operativo 

Feamp 2014/2020. Il progetto ha un finanziamento di 462 mila euro e verrà 

sviluppato all’interno del Mulino San Rocco dove è allocato l’incubatoio della trota 

macrostigma. 

 
(gianni molè) 
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Finanziaria e regole per riaprire, la Regione prepara la Fase due 
 

Giacinto Pipitone PALERMO 

Anche se sotto traccia, la fase 2 potrebbe essere iniziata ieri. Con una nota ufficiale il presidente e 
l'assessore alla Salute hanno chiesto al comitato tecnico scientifico di iniziare a individuare procedure e 
tempi per «riaprire» il sistema Sicilia. E nel frattempo oggi con Roma si lavora per il varo della Finanziaria 
per la ripartenza economica. 

Si gioca su due fronti in questi giorni. Musumeci e Razza hanno chiesto al comitato guidato da Antonino 
Candela e di cui fanno parte medici di varie branche di dare le istruzioni scientifiche per allentare i divieti. 
Razza attende di conoscere da quali settori e in che tempi si potrà riprendere la normale attività. Il tutto in 
vista del 4 maggio, quando sarà Roma a dettare delle prime indicazioni: «È indispensabile accompagnare 
scelte e proposte con una preventiva valutazione tecnico-scientifica proprio per avere una interlocuzione 
con lo Stato», si legge nella lettera. La mossa lascia prevedere che la Sicilia potrebbe muoversi 
autonomamente scostandosi delle regole nazionali, anche se solo in parte, come è avvenuto finora. I 
dubbi riguardano non tanto scuole e attività ricreative (ultimi a riaprire) ma aziende e negozi. E c'è poi da 
capire come potrà essere autorizzata l'apertura dei lidi: quali precauzioni mediche imporre sulle spiagge? 

La risposta è attesa a giorni. Ma già la lettera è il segnale che per la prima volta dopo sei settimane di 
lockdown si guarda oltre l'emergenza. Allo stesso modo Musumeci e l'assessore all'Economia, Gaetano 
Armao, avranno oggi un incontro con il ministro dell'Economia Roberto Gualtieri e con il ministro per gli 
Affari regionali Francesco Boccia per capire come assicurare la copertura alle varie misure inserite in 
Finanziaria. Sul tavolo soprattutto la possibilità per la Regione di rinviare alcuni versamenti allo Stato e le 
rate di vecchi prestiti: una partita che vale almeno 650 milioni. Una cifra che per Nicola Scaglione della 
Cisal «sarebbe comunque insufficiente per rimettere in moto l'economia». 

Poi si dovrà sciogliere anche il nodo dell'uso dei fondi europei: la manovra che la giunta vorrebbe portare 
all'Ars già in questi giorni prevede un miliardo e mezzo di contributi comunitari da dirottare sul 
finanziamento di prestiti ad aziende e partite Ive. E poi sono previsti 250 milioni di aiuti alle famiglie e 300 
milioni ai Comuni. 

Ma ieri negli uffici della Regione è circolata una recente sentenza della Corte Costituzionale, pubblicata il 
10 aprile, che pur giudicando su una controversia del 2018 introduce in principio che rischia di tarpare le 
ali al governo anche in questa fase. La vicenda è quella dei 650 milioni che il governo pretendeva dallo 
Stato: li avrebbe trattenuti dalle accise per finanziare la sanità e la copertura del buco di bilancio a fronte 
del fatto che nel 2006 proprio lo Stato aveva ridotto unilateralmente i trasferimenti per gli ospedali. Nel 
2018 la Finanziaria regionale ha previsto di utilizzare questi soldi prima ancora di un accordo con Roma. 
E sulla base di questo presupposto la Corte Costituzionale ha ritenuto illegittima quella norma: «Non si 
possono iscrivere in bilancio somme sulla cui esistenza non vi è ragionevole affidamento» è il principio 
ribadito dalla Consulta che ieri ha messo in allarme vari dirigenti regionali. 

Seppure con le dovute distinzioni, anche venerdì la giunta ha «calato» nella Finanziaria risorse europee di 
cui non è ancora stata completata la procedura di svincolo dai vecchi piani. Motivo per cui Alfio Mannino, 
segretario della Cgil, chiede che il governo si confronti e si dice preoccupato per «la copertura incerta del 
miliardo e mezzo di investimenti». A preoccupare la Cgil è anche il ruolo attribuito all'Irfis: «Si rischia il 
depotenziamento delle azioni visto che non si è ancora approdati a una visione complessiva delle funzioni 
di Irfis, Crias e Ircac e rimane incompiuto il processo di fusione». A spingere il governo è invece la Uil: «Al 
di là di una valutazione di merito sulla manovra di cui ancora non abbiamo piena contezza, è condivisibile 
l'istanza di recuperare 1 miliardo e mezzo di risorse europee da spendere in tempi brevi per rilanciare la 
nostra economia» ha detto il segretario Claudio Barone. E anche l'Anci, guidata da Leoluca Orlando, 
ritiene che da Roma debba arrivare un via libera per la Regione: «Sollecitiamo la piena attenzione del 
governo nazionale alle richieste avanzate dalla Regione circa la rimodulazione di procedure e tempi 
assolutamente indispensabile per rispondere adeguatamente alle esigenze di utilizzo delle risorse 
europee». 
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Oltre 300 rinforzi per gli ospedali, assunti a tempo e subito in corsia 
 

Fabio Geraci 

Medici, infermieri e operatori sanitari con contratto a tempo determinato per combattere il Coronavirus. Nel momento clou 

dell'emergenza da Covid-19, le aziende ospedaliere cittadine si sono rivolte al popolo delle partite Iva per coprire i vuoti 

d'organico e rimpolpare le truppe in vista di un massiccio flusso di pazienti positivi che, per fortuna, finora non è arrivato. 

Un piccolo esercito di oltre trecento uomini e donne che, nonostante le relative tutele sul fronte della sicurezza del lavoro, 

si sono presentati rispondendo presente alla «chiamata» contro l'infezione. Come hanno fatto, ad esempio, agli ospedali 

riuniti di Villa Sofia-Cervello, dieci medici specializzandi dell'ultimo e del penultimo anno di Anestesia e Rianimazione, due 

in Malattie infettive, tre in malattie dell'apparato respiratorio e undici in Medicina interna che hanno accettato un incarico di 

sei mesi, prorogabile nel caso ce ne dovesse essere bisogno, «per garantire i livelli di assistenza, comprese le cure 

intensive e sub-intensive» con uno stipendio massimo che non può superare i quattromila e cento euro. O come i sette 

tecnici per il laboratorio biomedico e i cinque di radiologia, anche loro in servizio per sei mesi, che hanno stipulato un 

contratto individuale autonomo guadagnando circa duemila euro al mese per una spesa complessiva di 144mila euro. Ma 

l'investimento più grande in termini di personale riguarda le cento assunzioni annuali extra ordinem di infermieri avviate da 

«Villa Sofia-Cervello» per far fronte all'epidemia. La selezione pubblica, per soli titoli, a valere sul bilancio di quest'anno, 

ammonta a tre milioni e mezzo di euro tutto compreso. Ma non è tutto. Proprio per la sua specificità di ospedale 

riconvertito alla presa in carico dei degenti Covid, «Villa Sofia-Cervello» ha anche autorizzato il ricorso alle prestazioni 

aggiuntive per medici e infermieri dei reparti più critici stanziando circa trecentomila euro per gli straordinari su base 

volontaria. 

Anche il Policlinico ha investito molto sugli infermieri contrattualizzandone trentatré per sei mesi per un costo che si aggira 

attorno ai 500 mila euro ma ha pure puntato sulla stipula di contratti di collaborazione coordinata e continuativa con gli 

specializzandi in malattie infettive e pneumologia pagati a quaranta euro l'ora lorde. Altri trenta operatori sanitari, anche 

loro impegnati in prima linea per combattere l'epidemia, sono arrivati il 30 marzo scorso attingendo direttamente dalla 

graduatoria dell'Asp di Palermo per una spesa totale di oltre trecentomila euro per sei mesi, compresi oneri sociali e Irap. 

Gli ultimi ingressi, destinati all'ex Imi di via Cardinale Rampolla dove nascerà il nuovo padiglione di Malattie infettive del 

«Paolo Giaccone» che sarà utilizzato inizialmente solo per i degenti positivi, sono tre medici radiologi e altrettanti tecnici 

nella stessa disciplina. I sei professionisti entreranno in servizio domani con un inquadramento rispettivamente di nove e 

sei mesi ad un costo complessivo di circa 150mila euro per i primi e di cinquantamila euro per i secondi. Una ventina di 

medici a partita Iva anche all'ospedale Civico scelti tra malattie infettive, anestesia e rianimazione, urgenza e 

pneumologia, le specializzazioni più richieste per curare le patologie attorno alle quali si sviluppa la malattia. Sei mesi di 

contratto prorogabile ma nell'avviso del direttore generale dell'azienda sanitaria è specificato che i turni saranno di «120 

ore per assicurare la funzionalità dell'attività assistenziale ventiquattro ore su ventiquattro». A fronte di questo sforzo, il 

medico dovrà presentare la fattura con la specifica delle ore effettivamente prestate per un compenso orario 

omnicomprensivo di 22,24 euro. Fino al 30 giugno, sempre per l'emergenza Covid, saranno in corsia anche tredici 

operatori sanitari per le esigenze del Civico e dell'Ospedale dei Bambini. Stavolta le ore mensili di ogni singola persona 

sono in media 110, l'importo orario complessivo è di dodici euro mentre la spesa per l'intera operazione è di poco oltre i 

68mila euro. (*fag*) 
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Pensioni, verifiche più snelle per i pagamenti 

 
L'Inps paga le proprie prestazioni pensionistiche attraverso gli istituti di credito affidatari del servizio di 
pagamento delle rate di pensione, nonché attraverso gli uffici territoriali di Poste italiane. La riscossione 
delle somme è effettuata, a scelta del beneficiario, o mediante accredito su conto, libretto o carta 
prepagata o, nelle ipotesi consentite, mediante consegna di contante allo sportello. 

Necessario verificare i dati 

Ad eccezione di questa ultima modalità, le altre forme di pagamento comportano, a tutela dell'interessato, 
la verifica della esatta coincidenza fra i dati del titolare della prestazione e quelli 
dell'intestatario/cointestatario del libretto, conto o carta prepagata. Questo, al fine di evitare il mancato 
accredito delle somme dovute. 

I modelli 

La verifica viene di solito affidata alla consegna di specifici modelli che, debitamente compilati e validati, 
consentono al titolare della prestazione di attestare all'Istituto i propri dati identificativi e la scelta in ordine 
alle modalità di riscossione delle rate di pensione. 

La compilazione e la validazione 

I modelli, una volta compilati, vengono sottoposti dal titolare della pensione alla validazione a cura del 
proprio sportello bancario o postale, che a sua volta attesta la coincidenza fra i dati identificativi del 
titolare della prestazione e quelli dell'intestatario/cointestatario dello strumento di riscossione indicato 
all'atto della domanda. Così validati, i modelli vengono trasmessi all'Inps in modalità telematica. 

Il caso «banche virtuali» 

Nel particolare caso in cui il pensionato utilizzi un conto aperto presso una banca non dotata di sportelli 
sul territorio, il titolare della prestazione dovrà trasmettere, oltre ai modelli debitamente sottoscritti, anche 
il documento rilasciato on line dall'apposito applicativo che supporta la gestione del conto corrente. 

L'attuale emergenza 

Fin qui abbiamo visto le modalità ordinarie di verifica, affidate ad un procedimento che comprende la 
compilazione, la validazione e la trasmissione dei modelli. Tuttavia, nella particolare fase di crisi dovuta 
all'emergenza creata dalla diffusione del virus Covid-19 si è reso necessario introdurre alcuni elementi di 
semplificazione della procedura, volti a ridurre le esigenze di spostamento e di contatto della popolazione. 

Stop ai modelli 

Già a partire dallo scorso 10 aprile, per le prestazioni pensionistiche e non pensionistiche erogate 
dall'Istituto mediante l'accredito su conto corrente bancario o postale, su libretto di deposito a risparmio 
bancario nominativo dotato di codice Iban, su libretto di risparmio postale nominativo dotato di codice Iban 
o su carta prepagata ricaricabile dotata di codice Iban, non è più prevista la compilazione e trasmissione 
dei modelli né Poste Italiane e gli Istituti di credito sono più tenuti alla loro validazione. 

I controlli dei dati 

Il controllo dei dati viene svolto mediante l'utilizzo di un «Data Base Condiviso», la cui consultazione da 
parte degli operatori consente di verificare la corrispondenza tra i dati di pagamento della prestazione e 
quelli residenti nell'archivio. 

Non solo pensioni 

La nuova modalità di controllo è estesa anche agli accertamenti Iban riferiti alla liquidazione delle 
prestazioni non pensionistiche erogate dall'Inps. 
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Energia e gas, stop ai distacchi 
 

Luigi Ansaloni Palermo 

Prorogato al 3 maggio il blocco delle procedure di sospensione delle forniture di energia elettrica, gas e 

acqua, per consentire agli utenti in difficoltà di fronteggiare la crisi. Lo ha deciso l'Arera, l'Autorità per 

l'energia, le reti e l'ambiente, che in una nota spiega che tale provvedimento conferma il blocco dei 

procedimenti di morosità per i clienti bassa tensione dell'energia elettrica, i clienti domestici del gas 

nonchè per i non domestici purchè con consumo non superiore a 200 mila Smc/anno. Per il settore idrico 

il provvedimento fa riferimento a tutte le tipologie di utenze domestiche e non domestiche. Al termine del 

periodo di proroga, i fornitori dovranno riavviare le procedure di costituzione in mora degli utenti finali, 

rispettando i tempi di preavviso previsti dalle regole settoriali (energia, gas, acqua). La prima 

comunicazione di sollecito o di costituzione in mora dovrà contenere - essendo stati confermati i criteri di 

rateizzazione, l'offerta al cliente di poter rateizzare i relativi importi senza il pagamento di interessi. 

Prosegue nel frattempo l'azione di monitoraggio intrapresa dall'Autorità per l'analisi dell'impatto 

dell'emergenza coronavirus sui diversi settori, i cui primi elementi significativi potranno essere definiti nel 

corso del mese di aprile. Ulteriori proroghe dovranno essere valutate per verificarne l'impatto sotto il 

profilo della sostenibilità economico-finanziaria nell'intera filiera. 

Nel sottolineare che i provvedimenti dell'Autorità non sono in alcun modo interpretabili come una 

sospensione delle bollette, in quanto si tratta solo del blocco delle procedure di distacco per garantire la 

continuità del servizio in un periodo di particolare criticità per gli utenti, il presidente Stefano Besseghini 

segnala la necessità di cominciare ora a pensare alla cosiddetta «Fase 2» anche per il sistema energetico 

e ambientale: «dobbiamo prevedere gli scenari che verranno delineati dalle riaperture graduali delle 

attività produttive. L'Autorità dovrà valutare il bilanciamento degli interessi dell'intera filiera e la tenuta di 

tutti i soggetti coinvolti, adottando eventuali misure di garanzia della sostenibilità finanziaria. Naturalmente 

gli operatori e i gestori potranno continuare, volontariamente, ad applicare condizioni migliorative, a 

supporto dei propri clienti e utenti». (*lans*) 
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Scomparso un barcone, Alan Kurdi verso Palermo 
 

Massimo Nesticò Palermo 

La Alan Kurdi è ad una ventina di miglia da Palermo, in attesa che le autorità italiane individuino la nave 

dove far trascorrere la quarantena ai 149 migranti salvati ormai 9 giorni fa. La Aita Mari, altra nave 

umanitaria con 43 soccorsi a bordo, è in acque Sar maltesi, con il divieto di sbarco dalla Valletta. Nessuna 

notizia, invece, del barcone con circa 55 passeggeri che nei giorni scorsi aveva chiesto aiuto ad Alarm 

Phone, e di cui si sono persi i contatti mentre si trovata tra Malta e Lampedusa. E, alle prese con 

l'aumento degli sbarchi in piena emergenza Coronavirus, tra domenica e lunedì in 180 sono arrivati 

autonomamente a Pozzallo e a Portopalo, il Viminale ha chiesto ai prefetti di accelerare i bandi per avere 

disponibilità di strutture, anche alberghiere, dove far trascorrere la quarantena agli stranieri in arrivo. 

L'opposizione va all'attacco del Governo, con Matteo Salvini a definire «molto grave per la sanità 

pubblica» consentire «a queste persone di sbarcare in Italia». Critiche, per motivi opposti, anche nella 

maggioranza, con Matteo Renzi a chiedere di «non lasciare morire la gente in mare». «Abbiamo il 

Mediterraneo sotto controllo, non abbiamo nessuna intenzione di abdicare al nostro ruolo», assicura da 

parte sua la ministra dei Trasporti, Paola De Micheli. 

Per la Alan Kurdi, spiega il capo della Protezione civile, Angelo Borrelli, «si sta ancora valutando la 

situazione» e al momento non è ancora stata individuata una soluzione dal capo del dipartimento delle 

Libertà civili e immigrazione del Viminale, il prefetto Michele Di Bari, nominato soggetto attuatore. Riunioni 

si sono susseguite per tutta la giornata di ieri, con l'obiettivo di individuare una nave attrezzata che abbia 

le caratteristiche adatte a far trascorrere la quarantena ai migranti ed a permettere tutti i controlli sanitari. 

Intanto, la nave di Sea Eye «vede» la costa di Palermo. Caterina Ciufegni, medico di bordo, racconta che 

nessuno degli ospiti «presenta sintomi di Coronavirus. Controlliamo i parametri vitali, temperatura, 

saturazione dell'ossigeno, regolarmente. Le patologie con cui mi devo confrontare sono altre piuttosto: 

mal di testa, mal di denti, mal di schiena, stress psicologico». La nave da quarantena potrebbe avere una 

capienza di circa 500 posti e quindi eventualmente accogliere anche altri migranti in arrivo oltre a quelli 

della Alan Kurdi. È una delle soluzioni cui sta ragionando il Viminale, alle prese con il problema di ospitare 

chi sbarca, dopo il caso del quindicenne egiziano trovato positivo al Covid nell'hotspot di Pozzallo. Nelle 

prime due settimane di aprile sono già 435 gli arrivi. Con la bella stagione l'aumento delle partenze dalla 

Libia rischia di mettere in seria crisi il sistema di accoglienza. 
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Conte e il decreto, per aprile un piano da 1.500 miliardi 
 

Serenella Mattera ROMA 

Circa sessanta miliardi soltanto ad aprile e poi altre decine di miliardi nel corso dell'anno. Serve una iniezione 

di fondi davvero «poderosa» per sostenere un'economia che secondo le previsioni del Fmi registrerà un Pil al -

9,1%. Ecco perché - mentre il Tesoro annuncia l'emissione di un nuovo bond per i risparmiatori retail - il 

premier Giuseppe Conte punta tutto sulla partita che giocherà in Europa nei prossimi dieci giorni. L'obiettivo è 

un piano da 1500 miliardi, con gli Eurobond, che porti all'Italia circa 200 miliardi. Ma nella battaglia il governo si 

presenta sorretto da una maggioranza divisa: il Pd, insieme a Iv, apre all'utilizzo dei fondi del Mes, fino a 36 

miliardi che potrebbero servire a finanziare anche le misure attese nel decreto di aprile. Ma il M5s ribadisce il 

suo «no». E si apre una faglia che potrebbe emergere in Parlamento quando, forse la prossima settimana, 

Conte riferirà in vista del Consiglio europeo del 23 aprile. 

Non cambia la posizione del premier, spiegano da Palazzo Chigi: ha definito il fondo salva stati «inadeguato» 

e si batte per un fondo per la ripresa che possa da subito finanziare uno strumento fiscale di portata ingente 

come gli Eurobond. Nei contatti con i leader europei è su questo tasto che continuerà a battere Conte. Ma il 

Pd, con Romano Prodi a fare da apripista, si batte perché anche l'utilizzo del Mes non venga escluso a priori: 

«Se la nostra sovranità sarà garantita e l'Europa ci darà dei soldi per la sanità allora dovremo ragionare sul 

perché non dovremmo usufruirne», dice Nicola Zingaretti. Sia perché, spiegano fonti Dem, in una crisi di 

portata così vasta nessuna risorsa può essere esclusa, sia perché l'adesione al fondo potrebbe far accedere 

all'Omt, ossia l'acquisto illimitato di titoli di Stato da parte della Bce. 

Lo stesso Conte, secondo alcune fonti di maggioranza, potrebbe valutare, a valle della trattativa europea, di 

aprire a questa possibilità (magari con il sostegno di un pezzo di M5s). Ma il premier non avrebbe voluto aprire 

il dossier subito, per non essere indebolito nella trattativa Ue dalle divisioni della sua maggioranza. «Conte ha 

detto che il Mes è uno strumento antiquato - dice Luigi Di Maio - le polemiche rischiano di indebolire il 

governo». Il voto delle Camere sulla risoluzione in vista del Consiglio Ue questa volta potrebbe essere un 

passaggio assai doloroso. Tanto più che si rompe pure il fronte di opposizione, con Silvio Berlusconi che 

definisce un «errore clamoroso» non aderire al Mes, osteggiato da Salvini e Meloni. Qualche senatore di Fi 

avrebbe ventilato al Pd la possibilità di votare con la maggioranza se sul Mes il M5s si dovesse spaccare. 

Tutti movimenti, questi, visti con sospetto da fonti pentastellate. Che avrebbero poco gradito anche la proposta 

di Renzi di dare a Vittorio Colao, appena nominato a capo della task force per la «fase 2», un ruolo da ministro 

(«L'obiettivo nascosto è sostituire con lui il premier?», si domandano fonti M5s). Per la nomina a ministro 

servirebbe però una legge che autorizzi ad allargare la squadra di governo. E anche Zingaretti dal Pd frena: 

«La scelta migliore è la terzietà». 

La task force guidata da Colao torna a riunirsi in videoconferenza, in un incontro di quattro ore al quale questa 

volta non prende parte Conte. Già venerdì potrebbe arrivare la prima relazione, sulla base della quale Conte e 

il governo saranno chiamati a fare le loro scelte. 
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Ricoveri, cala il numero di casi Ma ci sono ancora 600 morti 
Matteo Guidelli ROMA 

Continua la discesa dei ricoveri in terapia intensiva, torna a diminuire il numero dei pazienti negli altri 

reparti e per la prima volta da oltre un mese l'incremento del numero di nuovi malati di Covid-19 scende 

sotto la soglia delle mille unità: nelle ultime 24 ore sono stati solo 675 i tamponi positivi in tutta Italia, un 

dato che non si registrava dal 6 marzo. I numeri della Protezione Civile confermano come il trend del 

contagio continui la sua lenta discesa dal plateau raggiunto una quindicina di giorni fa. Ma c'è un dato che 

frena ogni ottimismo: sono ancora 602 le vittime in un solo giorno, in aumento rispetto a lunedì. La strada 

intrapresa con le misure di contenimento sta dando i suoi frutti ma è ancora presto per allentare la stretta. 

Non è un caso che il capo della Protezione Civile, Angelo Borrelli, rispondendo a chi in conferenza 

stampa gli chiedeva se fosse il momento di prenotare le vacanze, ha risposto in maniera laconica ma allo 

stesso tempo molto chiara: «Non so rispondere a questa domanda, ma non credo che nessuno sappia 

rispondere in questo momento». 

I dati positivi sono diversi anche se gli ultimi giorni «scontano» le festività pasquali, con meno tamponi 

effettuati (solo 26mila nelle ultime 24 ore, 4 giorni fa erano il doppio): quello dei nuovi malati appunto, 675 

in più che portano il totale a 104.291; il fatto che ben otto regioni - Emilia Romagna, Veneto, Umbria, 

Sardegna, Valle d'Aosta, Molise, Basilicata e soprattutto Friuli Venezia Giulia (con 408 casi in meno) - 

facciano segnare un calo dei malati. E le terapie intensive, che per l'undicesimo giorno di fila registrano un 

numero totale di ricoveri inferiore al giorno precedente: ieri 3.186 i pazienti ricoverati nei reparti, 74 in 

meno in lunedì. E negli ultimi dieci giorni sono usciti dalle terapie intensive ben 808 persone. «La 

situazione è in miglioramento - conferma il direttore della rianimazione del Policlinico Gemelli e membro 

del Comitato Tecnico scientifico, Massimo Antonelli - grazie alla collaborazione con la Lombardia 

abbiamo fatto un paragone: i ricoverati in quella regione sono stati nelle ultime 4 settimane 3.862, i 

dimessi 1.296, i degenti sono ancora 1.240, con il 65% di sopravvivenza. 
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Vaccini, è già corsa Prime prove su volontari 
 

Enrica Battifoglia ROMA 

Sperimentazioni parallele, tecnologie già collaudate, sostanze adiuvanti e collaborazione: si cercano le vie 
più rapide per arrivare al vaccino anti Covid-19. Lo stanno facendo tutti i gruppi impegnati nella ricerca sui 
62 candidati vaccini inclusi nell'elenco stilato dall'Organizzazione Mondiale della Sanità (Oms). 

Di questi sono due quelli arrivati alla sperimentazione clinica di fase 1, condotta cioè su un piccolo 
numero di volontari sani per verificare la sicurezza: sono i vaccini dell'americana Moderna, che conduce 
la sperimentazione in collaborazione con l'Istituto Usa di ricerca sulle malattie infettive (Niaid), e quello 
della cinese CanSino, con l'istituto di Biotecnologie di Pechino. Gli altri 60 sono in fase di sperimentazione 
preclinica. È una lunga strada, ma mai come adesso la ricerca sta accelerando per trovare prima 
possibile una soluzione a «un'emergenza senza confini», come l'ha definita una delle massime autorità 
internazionali in tema di vaccini, Rino Rappuoli, della Gsk vaccine. Proprio la Gsk ha unito le forze con la 
Sanofi: i due colossi dell'industria farmaceutica hanno firmato un accordo di collaborazione per accelerare 
la ricerca sul vaccino in modo da cominciare la sperimentazione clinica nella seconda metà dell'anno; in 
caso di successo il vaccino potrebbe essere disponibile nella seconda metà del 2021. «Se vogliamo 
sconfiggere questo virus - ha osservato Rappuoli - l'unica arma è la vaccinazione ma per eliminarlo dalla 
faccia della terra dobbiamo pensare a come proteggere le persone di tutti i Paesi del mondo, anche quelli 
più svantaggiati». L'accordo, da perfezionare nelle prossime settimane, prevede che la Sanofi 
contribuisca al vaccino con l'antigene alla proteina S, o Spike, che il coronavirus SarsCoV2 utilizza per 
aggredire le cellule, ottenuto con la tecnologia del Dna ricombinante. La Gsk mette a disposizione la sua 
tecnologia per l'adiuvante, la sostanza in grado di potenziare l'azione del vaccino, permettendo di 
produrre più dosi. 

Accanto ai grandi gruppi industriali corrono per il vaccino realtà più piccole, come l'italiana Takis che, 
dopo i primi dati positivi sugli animali, si prepara nei prossimi giorni a un nuovo test, dopo il quale i 
campioni di sangue verranno analizzati nell'istituto Spallanzani per vedere se gli anticorpi sono in grado di 
bloccare il virus. Nell'elenco dell'Oms c'è anche l'altro vaccino italiano, della Reithera. C'è anche il vaccino 
delle britannica Jenner econdotto dall'Università di Oxford, le cui dosi per i test sono preparate in Italia 
dall'Irbm. «Tutti stanno cercando strategie per accelerare la ricerca», ha osservato l'amministratore 
delegato della Takis, Luigi Aurisicchio. Una delle vie possibili è adottare una tecnologia già utilizzata per 
altri vaccini, ad esempio per quelli contro la Mers, la malattia da coronavirus comparsa nel 2015. «Questo 
permette di accelerare la fase dei test preclinici». Un'altra possibilità, ha concluso, sono studi co-clinici, 
ossia studi di tossicologia fatti in parallelo negli animali e nell'uomo». 

E sono stati avviati anche studi per ridurre gli effetti collaterali dell'Eparina. Quattordici centri italiani e 300 
pazienti coinvolti. È ai nastri di partenza lo studio approvato dall'Agenzia italiana del farmaco (Aifa) 
sull'anticoagulante eparina come possibile cura sperimentale contro il Covid-19, in vari casi associato a 
trombosi polmonare. Proprio su tale farmaco si sono infatti accese le speranze e gli entusiasmi di molti, 
ma mancano ancora delle prove certe di efficacia e l'Aifa invita quindi alla cautela. Negli ultimi giorni 
l'annuncio dell'utilizzo di eparina nei casi di polmonite interstiziale era arrivato dall'ospedale di Castel San 
Giovanni (Piacenza) ed era stata sollecitata la valutazione del suo uso sperimentale. E questo è appunto 
l'obiettivo dello studio dell'Aifa che testerà l'eparina a basso peso molecolare nel trattamento dei pazienti 
con quadro clinico moderato o severo di Covid-19. La sperimentazione valuterà la sicurezza e l'efficacia 
dell'anticoagulante nel migliorare il decorso della malattia. Lo studio sarà coordinato da Pierluigi Viale, 
direttore dell'Unità Malattie Infettive del Policlinico Sant'Orsola-Malpighi: «È necessario acquisire 
rapidamente evidenze e pertanto - afferma - dobbiamo lavorare all'interno di trial clinici, associando alle 
nostre intuizioni il necessario rigore metodologico». 

A gennaio, era stato l'Oms a raccomandare di prevenire il tromboembolismo venoso nei soggetti infetti 
ricorrendo alla eparina sottocute, e primi risultati giungono anche da studi cinesi. 
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Lombardia, residenze per anziani: Inchiesta sulle direttive regionali 
 

MILANO 

Indagano anche sulle «direttive» ricevute dalle Rsa e inviate dalla Regione Lombardia, per la gestione di 
ospiti anziani e pazienti, gli investigatori della Guardia di Finanza che ieri si sono presentati negli uffici del 
«Pio Albergo Trivulzio» di Milano, quasi trent'anni dopo il blitz che diede il là a Tangentopoli, con decreti di 
perquisizione e acquisizione di documenti, tra cui cartelle cliniche, per far luce su almeno 143 morti tra 
marzo ed ieri. 

E in questa tentacolare maxi inchiesta in più filoni, su una diffusione di contagi da Covid-19 legata a 
presunte carenze ed omissioni che avrebbero causato centinaia di decessi nelle case di riposo milanesi, 
anche la squadra specializzata di polizia giudiziaria è andata, nel frattempo, a perquisire altre residenze. 

Intanto, la strage silenziosa negli istituti per anziani continua a non risparmiare nemmeno le altre province 
lombarde e indagini e blitz si moltiplicano. Solo nei primi giorni di aprile i carabinieri del Nas di Brescia 
hanno effettuato una quindicina di ispezioni nelle case di riposo bergamasche, mentre il Nas di Milano è 
entrato in quelle milanesi, ma anche delle province di Como, Varese e Monza. 

Nel frattempo, anche la Procura di Sondrio ha aperto un'indagine per epidemia colposa sulle morti nelle 
Rsa e indagano anche le Procure di Como, Lecco e Lodi. E un fascicolo conoscitivo è stato aperto anche 
a Cremona con un pool che si occuperà non solo degli aspetti sanitari ma anche quelli economici. C'è da 
dire, poi, che il dramma non riguarda solo la Lombardia, con inchieste in corso anche in altre regioni, 
come in Abruzzo, a Sulmona (provincia di l'Aquila), sui contagi in una casa di riposo. 

A Milano, mentre i pm del pool guidato dall'aggiunto Tiziana Siciliano stanno iscrivendo nel registro degli 
indagati tutti i vertici delle residenze nel mirino, almeno una dozzina (come quelle dei quartieri Lambrate, 
Affori e Corvetto), i finanziari del Nucleo di polizia economico finanziaria hanno portato via dal «Pio 
Albergo Trivulzio» un «ingente mole» di atti, anche informatici, dopo aver notificato un'informazione di 
garanzia al dg Giuseppe Calicchio, iscritto per epidemia colposa e omicidio colposo plurimo, assieme 
all'ente che risponde per la legge sulla responsabilità amministrativa. 

Oltre che sul sequestro dei referti (si dovranno accertare eventuali omissioni e correlazioni tra le morti e i 
contagi nella struttura), le attività degli investigatori si sono concentrate sulla gestione organizzativa 
interna del Trivulzio e di riflesso, dunque, anche sulle direttive date dall'amministrazione regionale al «Pio 
Albergo Trivulzio» così come ad altre Rsa, in questa fase di emergenza. E, in particolare, su quei «nuovi 
arrivi» di pazienti al Trivulzio (una ventina), quando era già scoppiata l'epidemia, anche se ufficialmente la 
struttura non avrebbe ricoverato malati Covid (una delibera regionale dell'8 marzo diede la possibilità alle 
Rsa di accoglierli). 

E proprio i «rapporti» tra «Pio Albergo Trivulzio» e Regione saranno approfonditi: il «Pio Albergo 
Trivulzio» ha fatto da centro di «smistamento» verso altre strutture dei malati di Coronavirus «a bassa 
intensità», che venivano dimessi da ospedali in difficoltà. Una «commistione» che potrebbe aver creato 
dei focolai, anche se la Regione diede l'indicazione di usare reparti separati rispetto alle residenze per gli 
anziani. 

Sequestrata anche la documentazione sui tamponi (pochissimi quelli effettuati nelle Rsa su anziani e 
operatori) e poi le disposizioni interne sull'uso delle mascherine, perché alcuni infermieri, affiancati da Cisl 
e Cgil, hanno denunciato anche di essere stati «minacciati» quando le usavano tra fine febbraio e gli inizi 
di marzo. 

Agli atti, coi vari sequestri di computer fissi materiale informatico, anche a carico di Calicchio, finiranno 
carteggi ed email su disposizioni interne e regionali, mentre il dg, difeso dal legale Vinicio Nardo, ha 
rivendicato, anche di fronte agli ispettori del Ministero della Salute, di aver seguito protocolli e delibere. 

Ora gli investigatori dovranno analizzare tutto il materiale, anche con verifiche incrociate sulle carte, 
mentre tra i vertici delle Rsa indagati figurano anche quelli del Don Gnocchi (che respinge le accuse), 
dove si conta un numero di morti simile a quello del Trivulzio. 

Le perquisizioni disposte dalle procure, che andranno avanti nei prossimi giorni, ieri hanno riguardato 
anche la Sacra Famiglia di Cesano Boscone e una casa di riposo di Settimo Milanese. 
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Fmi: crisi mai vista L'Italia pagherà il conto più salato, si salva la Cina 
 

Andrea Baldi Roma 

Il mondo è «cambiato drammaticamente negli ultimi tre mesi» sotto i colpi del coronavirus e sarà l'Italia a 
pagare il conto più salato alla crisi economica scatenata dalla pandemia, la peggiore dai tempi della Grande 
depressione. Con un crollo del Pil del 9,1% quest'anno, cui seguirà un rimbalzo del 4,8% il prossimo, il nostro 
Paese segna il peggior risultato tra le nazioni del G7. E all'interno dell'Eurozona soltanto la Grecia farà peggio, 
con un crollo del 10%. A livello globale il Pil si contrarrà del 3%. Tanto per dare un'idea, la decrescita fu pari 
soltanto allo 0,6% nel 2009, dopo il crollo di Lehman Brothers. Tra quest'anno e il prossimo, la recessione 
brucerà 9.000 miliardi di dollari a livello mondiale, una cifra pari alle economie di Germania e Giappone messe 
insieme. Con l'avvertenza che le stime si fondano sulla scomparsa dell'epidemia entro la metà di quest'anno. 
In caso di prolungamento del «grande loockdown», come lo definiscono gli economisti del Fondo, o di un 
ritorno della pandemia nel 2021, infatti, le cose potrebbero anche peggiorare. 

Un bollettino di guerra 

La recessione si abbatterà come un ciclone su tutte le economie avanzate, che retrocederanno in media del 
6,1%. Il Pil dell'Eurozona si contrarrà quest'anno del 7,5%, mentre quello degli Stati scenderà del 5,9%, si 
legge nel dossier vistato dal numero uno del Fmi, Kristalina Georgieva. Nessuno si salverà: il prodotto tedesco 
calerà del 7%, quello francese del 7,2%, quello spagnolo dell'8%, quello britannico del 6,5%, quello 
giapponese del 5,2%, quello canadese del 6,2%. Se poi il virus scomparirà entro metà anno, il 2021 potrebbe 
registrare una diffusa serie di rimbalzi, sebbene non sufficienti a compensare le perdite del 2020: l'Eurozona 
crescerà del 4,7%, la Germania del 5,2%, la Francia del 4,5%, la Spagna del 4,3%, la Gran Bretagna del 4%, 
gli Stati Uniti del 4,7%, il Giappone del 3% e il Canada del 4,2%. 

La Cina tra i pochi in positivo 

Tra i pochi Paesi che registreranno una crescita positiva nel 2020 c'è la Cina, da cui la pandemia è partita e il 
cui Pil potrebbe salire dell'1,2%, per poi balzare addirittura del 9,2% nel 2021. A mantenere una crescita 
positiva sarà anche l'India con un +1,4% nella media di quest'anno e un +7,4% il prossimo. Ma in generale la 
crisi, per la prima volta dai tempi della Grande depressione, colpirà contemporaneamente sia le economie 
avanzate sia quelle emergenti, che registreranno un calo del prodotto dell'1%. Cifra che sale al 2,2% se si 
esclude il dato cinese. 

Misure per 6.000 mld di dollari 

Le banche centrali si sono dimostrate finora «la prima linea di difesa» contro le conseguenze del coronavirus e 
hanno messo in campo misure per oltre 6.000 miliardi di dollari «per preservare la stabilità del sistema 
finanziario globale e sostenere l'economia». La politica monetaria da sola, tuttavia, avverte l'Fmi, non basta per 
far fronte all'emergenza e dovrà essere affiancata da misure di bilancio altrettanto coraggiose «per assicurare 
una ripresa stabile e sostenibile quando la pandemia sarà riportata sotto controllo». Questa crisi, scrivono gli 
economisti del Fondo, «non è soltanto di liquidità. E' innanzitutto di solvibilità, con larghi segmenti 
dell'economia completamente fermi». La risposta, dunque, deve essere «insieme» monetaria, fiscale e 
finanziaria. 

A rischio la stabilità finanziaria 

«Il sistema finanziario ha già subito un drammatico impatto» dall'epidemia di coronavirus «e un'ulteriore 
aggravamento della crisi potrebbe influenzare la stabilità finanziaria globale», sottolinea l'Fmi. «La volatilità del 
mercato», osserva l'istituto di Washington, «si è impennata, in alcuni casi su livelli visti per l'ultima volta 
durante la crisi finanziaria globale, a causa dell'incertezza sull'impatto economico della pandemia». Allo stesso 
tempo, «la liquidità del mercato ha segnato un significativo deterioramento, anche su mercati tradizionalmente 
profondi come quello dei Treasuries statunitensi, contribuendo a bruschi movimenti dei prezzi delle attività». 

«Governi non limitino sforzi» 

Ai governi il Fondo chiede di «continuare a spendere gerosamente per i loro sistemi sanitari». Durante il 
lockdown, dice Gopinath, «le autorità dovranno assicurare che le persone possano soddisfare le loro necessità 
e le imprese siano in grado di riaprire una volta che la fase acuta della pandemia sarà passata». 
Contemporaneamente va preparata la ripartenza, sostiene l'economista, e questo richiede «misure 
tempestive, coordinate e mirate». Senza egoismi o chiusure: la cooperazione multilaterale «è vitale per la 
salute della ripresa globale» e «gli stimoli fiscali coordinati tra i Paesi che hanno spazio in bilancio saranno di 
grande beneficio per tutte le economie». 
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Giornali diffusi su Telegram, la Fieg: subito sanzioni 
 

ROMA 

«La Federazione degli Editori di Giornali ha chiesto ad Agcom un provvedimento esemplare e urgente di 

sospensione di Telegram, sulla base di un'analisi dell'incremento della diffusione illecita di testate 

giornalistiche sulla piattaforma che, durante la pandemia, ha raggiunto livelli intollerabili per uno Stato di 

diritto». Ad annunciarlo è il presidente della Fieg, Andrea Riffeser Monti, che ricorda come di recente si 

sia pronunciato con preoccupazione anche il sottosegretario per l'editoria, Andrea Martella. Dieci i canali 

monitorati, dedicati esclusivamente alla distribuzione illecita di giornali; 580 mila gli utenti complessivi 

(+46% di iscritti negli ultimi tre mesi) e un incremento dell'88% delle testate diffuse. L'analisi condotta 

dagli uffici della Fieg simula anche gli effetti di rimbalzo della copia pirata su piattaforme esterne a 

Telegram, sia relativamente al traffico dati e ai possibili rischi di rallentamento della rete, sia sulla 

quantificazione del danno. «La stima delle perdite subite dalle imprese editoriali è allarmante. In un'ipotesi 

altamente conservativa, stimiamo 670 mila euro al giorno, circa 250 milioni all'anno: un dato difronte al 

quale confido che l'Autorità di settore voglia intervenire con fermezza e tempestività», sottolinea Riffser 

Monti. 

«Al rischio del consolidamento di una pratica illecita, quella di leggere gratuitamente i giornali diffusi 

illecitamente via chat, si aggiunge quello di veder distrutti il lavoro e gli investimenti delle migliaia di 

persone che mantengono in vita la filiera produttiva della stampa: dagli editori ai giornalisti, dai poligrafici, 

ai distributori e agli edicolanti, tutti impegnati, tra molti sacrifici, a garantire la continuità di un bene 

primario, quale quello dell'informazione, che, mai come in questo momento, è chiamato ad assolvere la 

sua più alta funzione di diritto costituzionalmente garantito», conclude il presidente della Fieg. 
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Imprese, via libera dall'Ue: ok ai prestiti senza garanzie 
 

Silvia Gasparetto ROMA 

Microprestiti alle imprese garantiti al 100% dallo Stato pronti a partire. E finanziamenti alle grandi imprese 
in rampa di lancio. Con il via libera Ue al nuovo schema di garanzie tramite Fondo per le Pmi e Sace sta 
per diventare operativa la macchina messa in moto con il decreto salva-imprese per assicurare ad 
aziende e partite Iva la liquidità necessaria a fronteggiare la crisi da Coronavirus. 

Intanto già circa 9mila Pmi hanno chiesto aiuto al Fondo di Garanzia con il primo ampliamento operato 
con il decreto Cura Italia, provvedimento che ha già consentito di sospendere mutui e prestiti alle imprese 
per 75 miliardi (660mila le domande arrivate) e di attivare una moratoria sulle rate del mutuo prima casa 
per 3 miliardi. Tutti strumenti attuati attraverso il sistema bancario che, ha fatto sapere l'Abi, non ha 
registrato alcuna «fuga» dai depositi a marzo, mese in cui è scoppiata l'emergenza. Secondo i dati del 
rapporto mensile Abi sono anzi saliti del 5,1% (+77 miliardi a 1.593 miliardi). 

L'associazione bancaria conta intanto di accelerare anche sugli anticipi della Cig in deroga, siglando nuovi 
accordi con le regioni: i primi pagamenti già sono stati avviati attraverso questo canale mentre da oggi 
inizieranno i pagamenti del bonus da 600 euro per oltre 1,8 milioni di autonomi, con l'obiettivo annunciato 
da Inps e ministero del lavoro di chiudere tutte le pratiche entro la fine della settimana. 

Per le nuove garanzie pubbliche il modulo per le piccole imprese è già online, e ha provocato qualche 
intoppo sul sito del Fondo centrale di garanzia, mentre i prestiti alle aziende più grandi stanno per 
concretizzarsi: Sace sta ultimando il disciplinare da inviare all'Abi con le regole per l'operatività delle 
nuove misure e in contemporanea sta invitando i potenziali interessati, come si legge in una serie di Faq 
pubblicate sul sito nella sessione «Garanzia Italia», a «evitare, se possibile, di concentrare le richieste nei 
primi giorni dell'offerta» che scatteranno, molto probabilmente, a partire dalla prossima settimana, proprio 
per evitare ingorghi. 

Piccole e micro attività possono intanto scaricare il modulo per chiedere fino a 25mila euro che 
arriveranno quasi in automatico, con istruttorie che si stanno cercando di rendere più snelle possibile per 
«ridurre a pochissimi giorni il tempo di attesa tra la richiesta di finanziamento e l'accredito delle somme 
richieste sul proprio conto corrente», come ha sottolineato il ministero dello Sviluppo economico. Chi ha 
intenzione di chiedere un prestito non deve fare altro che compilare il documento - che si troverà anche 
sui siti delle singole banche in sezioni dedicate: si tratta di 8 pagine con cui si dichiara di essere stati 
danneggiati dal Covid-19 e in cui andranno indicati i dati dell'azienda, specificando se si tratta di micro, 
piccola, media, mid cap o grande impresa (sono elencati i parametri a cui fare riferimento) e alcuni dati su 
occupati, fatturato e totale di bilancio. Il modulo va poi inviato all'istituto di credito di riferimento che non 
farà nessun tipo di analisi del bilancio ma valuterà solo la presenza dei requisiti per concedere il prestito 
(che non può comunque superare il 25% del fatturato). 

Potenzialmente, ha spiegato il vice direttore genelrale dell'Abi, Gianfranco Torriero ci sono «milioni di 
soggetti» che potrebbero presentare la domanda, sia per avere il microprestito automatico sia per 
accedere al mix di garanzia tra Fondo e Confidi per ottenere fino a 800mila euro sia che potranno 
avanzare richieste fino a 5 milioni (in questo caso garantite al 90%). Cui si aggiungeranno le grandi 
imprese che faranno ricorso a Sace insieme alle piccole che hanno già esaurito il sostegno del Fondo. 

Uno studio di Confcommercio rilancia i timopri: «Siamo in presenza di dinamiche inedite sotto il profilo 
statistico-contabile, che esibiscono tassi di variazione negativi in doppia cifra». E il presidente Carlo 
Sangalli chiede al governo un'iniezione immediata di liquidità con «indennizzi e contributi a fondo 
perduto» che vadano ad integrare le garanzie dello Stato. Senza lo strumento dei «trasferimenti a fondo 
perduto» si corre il rischio che «l'eccezionale liquidità non sarà realmente richiesta, almeno dai soggetti 
più deboli lasciando ferite permanenti nel tessuto produttivo e rendendo meno vivace la ripartenza». 
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